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Dedico questo libro ai sinceri e appassionati ricercatori ed estimatori di questa “arte”, affinché possa fiorire nel loro cuore come una vocazione da seguire, per operare nel bene, e non si trasformi mai in mera speculazione.
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NOTA DELL’AUTORE

P rima di iniziare la lettura di questo libro, desidero sottolineare a tutti i lettori che la radiestesia non ha certo come obiettivo di sostituirsi alla ricerca e all’applicazione della medicina tradizionale, anche se non si può negare che ci sono medici, appassionati a quest’arte, che l’hanno “adottata” nella loro pratica quotidiana.

Quanto esposto nei capitoli successivi non vuole entrare in contrasto con la medicina ufficiale, ma ha lo scopo di comunicare le mie esperienze di studio e di vita.





PREMESSA

L ’atteggiamento filosofico e spirituale sul modo di entrare in contatto con l’“inconoscibile” è molto importante da considerare, poiché da questo dipende un corretto approccio con la pratica radiestesica.

Attraverso uno strumento (pendolo, forcella, biotensor, ecc.), che fa da canale verso l’“inconoscibile”, molti pensano di poter ottenere delle conoscenze sull’ignoto, ma non è esattamente così, in quanto all’uomo è concesso di avere delle percezioni, di avere delle visioni e anche delle interpretazioni della realtà, ma queste non possono essere definite conoscenze, nel senso stretto del termine.

Infatti, non sono da confondere con le conoscenze materiali, usuali, concrete e tecniche, poiché non sono conoscenze verificabili, quantificabili, misurabili.

Percepire la realtà attraverso questi o altri strumenti è qualcosa che mette in discussione il senso del concreto, del materiale e del reale. Le percezioni vanno oltre i cinque sensi, oltre la verosimiglianza e soprattutto vanno oltre i limiti in cui la mente umana tende a chiudersi.

Esistono due realtà diverse: c’è l’atteggiamento realistico e scientifico dell’uomo materialista e c’è l’atteggiamento realistico dell’uomo spirituale. E sono due casi diversi.

Quindi, il radiestesista, per fare un buon lavoro nel suo campo, deve tener conto del lato spirituale della materia e dell’esistenza stessa.

In teoria, con gli strumenti radiestesici si può arrivare a qualsiasi risposta e, di conseguenza, conoscenza, ma spesso queste risposte non sono “la risposta”, sono legate a quel momento e a quella situazione estemporanea, in quanto se fosse la vera e assoluta risposta non ci sarebbe la capacità di capirla e di comprenderla.

Il paradosso è che, se la persona fosse in grado di comprendere la vera ed unica risposta, sarebbe inutile che la facesse, poiché la possibilità di ottenere certe conoscenze arriva quando queste non servono più, perché già diventate parte dell’individuo, perché già nel suo livello di evoluzione.

Quindi, non esiste una verità unica, ma tante verità quanti sono i suoi bisogni evolutivi.

Ognuno è in grado di comprendere la realtà in base alla capacità di comprensione sviluppata secondo il grado evolutivo raggiunto fino a quel momento.

Ciò premesso, le indicazioni ottenute attraverso uno strumento radiestesico sono le risposte giuste in quel momento della vita, quelle che spingono in una certa direzione, infatti, procedendo su questa strada della percezione si possono ottenere anche informazioni ingannevoli, a scopo evolutivo, risposte che prese per buone fanno agire di conseguenza, ma che in realtà sono vie per arrivare, con il tempo, ad un’altra verità, e quella che sembra apparentemente sbagliata è invece la miglior risposta da ricevere in quel momento evolutivo.





INTRODUZIONE

L a sensibilità umana verso le cose, verso le persone, verso gli oggetti, l’uso dei propri sensi, si sono sviluppati e raffinati, ma all’uomo non è stato sufficiente per riuscire ad andare “oltre”, così, sono stati necessari dei prolungamenti di sé, della propria sensibilità, sono stati necessari degli strumenti.

Strumenti semplici, elementari, che chiunque è in grado di creare, che chiunque può utilizzare, con i materiali più vari; strumenti immediati, istintivi, per poter osservare aldilà dei cinque sensi, ciò che viene captato attraverso l’emisfero destro.

Attraverso l’emisfero destro e tramite lo strumento l’uomo amplifica la propria sensibilità e osserva, interpreta, intuisce ciò che sta percependo in maniera sottile.

Questa amplificazione, quindi, serve a portare alla luce, in superficie, le sensibilità che già esistono nell’uomo e che vengono aumentate, per poter essere comprese meglio, portate a livello cosciente, studiate ed interpretate, secondo semplici schemi, codici, segnali, ecc., chiari ed immediati.

Gli strumenti, quindi, amplificatori della propria capacità percettiva, rendono possibile il riconoscere la presenza di energie in maniera più evidente. Le proprie reazioni si manifestano chiaramente sotto forma di una risposta, che arriva quando c’è chiarezza di scopi, lucidità nella ricerca.

I dubbi, le incertezze e anche le aspettative vanno messi da parte, per far posto ad un’attenta concentrazione, che va aldilà della mente razionale e della logica, e che trova nell’intuito la giusta via per ottenere la giusta risposta.

L’emisfero sinistro si può occupare di preparare degli schemi, può elaborare le situazioni del prima e del dopo la ricerca, ma non del durante, poiché, durante la ricerca, c’è la necessità di zittire la mente, di “funzionare” in un modo preciso, aldilà del razionale.

Quindi, ci vuole la volontà, ma non il desiderio, ci vuole l’intento, ma non l’aspettativa, ci vuole la concentrazione, ma nessuna avidità.

Per svolgere al meglio la sua opera, l’operatore deve porsi in uno stato particolare, quasi in sogno da sveglio, ma in cui ogni cosa sia ben organizzata, precedentemente, con schemi chiari.

Pertanto, in questo senso, la radiestesia è un’arte che riequilibra le risorse mentali umane, da quelle logiche a quelle intuitive, le une con le altre.

Una percezione intuitiva troppo disordinata non dà risposte comprensibili, un accumulo eccessivo di schemi e strutture blocca qualsiasi percezione e, fra questi due estremi, l’operatore deve saper muoversi sapientemente, in perfetto equilibrio.





RABDOMANZIA E RADIESTESIA: NASCITA ED EVOLUZIONE

P er raccontare la storia della radiestesia, si deve iniziare a parlare della rabdomanzia.

La rabdomanzia è un’“arte”, che permette di localizzare, di individuare sorgenti, corsi d’acqua sotterranei, giacimenti minerari, petroliferi, ecc., mediante l’utilizzo di una verga o di una forcella.

L’etimologia della parola “rabdomanzia” deriva dalle parole greche “rhábdos”, che significa bastone, bacchetta, e “mantéia”, che significa divinazione, quindi: divinazione mediante l’uso di una bacchetta.

Il rabdomante, pertanto, è colui che con una bacchetta o con una forcella, impugnata alle due estremità, è in grado di scoprire giacimenti di minerali o di individuare la presenza di acqua nel sottosuolo.

Secondo fonti di attendibile conoscenza, la rabdomanzia, con l’ausilio degli strumenti: verghe, bacchette, scettri e le prime versioni di pendoli, risale, addirittura, alla mitica epoca di Atlantide, ma le prime tracce evidenti della sua pratica sono emerse dalle scoperte in alcune grotte, sulle cui pareti sono stati trovati dei dipinti raffiguranti esseri umani che impugnavano una bacchetta, in atteggiamenti tali da far pensare a dei veri e propri rabdomanti.

Molti sono stati i ritrovamenti di questo tipo, che attestano come, presso i popoli del passato, la rabdomanzia fosse utilizzata sia per sopravvivere che per divinazione sacra e pagana o per avere più prestigio e più potere.

Nel Sahara algerino sono state trovate delle incisioni, che risalgono a circa 6000 anni a.C., sulle rocce del Tassili, massiccio montagnoso nel deserto, raffiguranti un uomo con in mano un bastone, chiara rappresentazione di un rabdomante.

In alcune tombe esquimesi in Alaska e nel nord America, sono stati ritrovati dei pendoli rudimentali, ricavati da denti di tricheco, che dovevano aiutare le popolazioni Inuit, per rilevare la presenza di pesci, foche e trichechi, sotto la banchisa nei tratti di mare ghiacciato.

In Egitto sono state rinvenute statue, affreschi e dei papiri, risalenti a circa 3000 a.C., raffiguranti sacerdoti e faraoni, che impugnavano una bacchetta da rabdomante. Inoltre, durante gli scavi nelle tombe e nelle piramidi, sono stati trovati numerosi pendoli di varie forme e di diversi materiali.

In Cina, intorno al 2200 a.C., l’imperatore Kuang Yu della dinastia Hsia è passato alla storia per le sue grandi capacità di scoprire giacimenti, sorgenti, caverne e oggetti nascosti.

La rabdomanzia è stata praticata anche in Mesopotamia, come testimoniano alcuni reperti archeologici.

Nella Bibbia viene narrato che Mosè, con il suo bastone, trova l’acqua nel deserto, per far dissetare il suo popolo in fuga dall’Egitto.

I Caldei avevano addirittura una dea protettrice dei rabdomanti, mentre i Fenici usavano il pendolo per la navigazione.

Gli Etruschi erano considerati molto esperti in quest’arte, tanto che i Romani avevano sempre dei rabdomanti etruschi al seguito dei loro eserciti, per trovare le sorgenti d’acqua, durante i loro spostamenti.

Anche in Grecia, 800 a.C. circa, a Delfi e a Dydyma, nel tempio di Apollo, la pizia rispondeva alle domande servendosi di un pendolo.

Nell’antica Roma venivano praticate la rabdomanzia e la radiestesia, come testimoniano i riferimenti negli scritti di Tertulliano e più tardi in quelli di Ammiano Marcellino.

Nel Medioevo, la rabdomanzia era considerata una pratica stregonesca.

Santa Hildegarda, nel XII sec., nei suoi scritti, cita più volte la radiestesia.

Nel 1326, il Papa Giovanni XXII, con una bolla papale, condanna questa pratica come una pratica diabolica e la Chiesa ha continuato a perseguitare chi praticava la rabdomanzia e la radiestesia fino verso la fine del 1800.

Nonostante ciò si continuò ininterrottamente, proprio anche tra le mura dei conventi, delle abbazie e delle cattedrali ad operare in tal senso. Lo testimoniano, negli ultimi cinquecento anni, i molti libri scritti su questo argomento da numerosi religiosi cattolici.

Tra questi religiosi si annoverano: il monaco benedettino Basilio Valentino, celebre alchimista, il padre gesuita Le Lorrain, conosciuto come l’abate de Vallemont, l’abate Richard, l’abate Carlo Amoretti, l’abate Paramelle, l’abate Carrié, l’abate Lombard, l’abate Racineux e il grande radiestesista, l’abate Alexis Mermet.

Infine, cito l’abate Bouly e l’abate Bayard che nel 1890 coniarono il nome di radiestesia, sostituendolo a quello di rabdomanzia, che nei secoli passati, aveva avuto alterna fortuna.*

Poi, nel secolo scorso, un discepolo dell’abate Mermet, l’abate Kuenzle, inizia ad usare la radiestesia per la ricerca delle erbe nel trattamento delle malattie, e da allora molti altri hanno seguito le sue orme, come padre Bourdoux, padre Jurion, padre Bortone, padre Vittorio Baroni, con il quale io ho lavorato per molti anni, il visconte Henry de France, il dott. Hartmann, il dott. Peyré, Antoine Bovis, il barone G.Gustav von Pohl, il dott. Curry e tanti altri, ai quali va il mio rispetto e la mia grande riconoscenza, per aver contribuito ad ampliare la conoscenza di questa materia, con i loro studi e accurate ricerche.

Da questa sintetica carrellata storica, si evince che la rabdomanzia prima e poi la radiestesia, o entrambe insieme, sono state praticate e utilizzate a volte più nascostamente e altre volte più palesemente, in tutte le civiltà del passato, mutando il modo di essere, secondo le convinzioni materiali, filosofiche, tecniche e spirituali del popolo o della cultura dominante presso cui si sviluppavano.

Pertanto, c’è stato un alternarsi di situazioni, un adattamento dipendente dalle intenzioni e dalle idee, e, mentre da un lato ci sono sempre stati coloro che hanno utilizzato questi strumenti con un intento profondo, in cui era presente la loro umile ricerca per un progresso spirituale e di aiuto agli altri, dall’altro lato, invece, ci sono sempre stati coloro che hanno portato quest’arte a tutte le degenerazioni possibili, o con un utilizzo improprio e opportunista o interpretandola come un oracolo assoluto, infallibile.

Nei tempi in cui la cultura di un popolo era attratta dagli oracoli, quando c’era bisogno di sicurezza e di una voce “assoluta”, gli strumenti radiestesici divennero strumenti di divinazione: “pendulum dixit”, con tutto il potere conseguente e la forte valenza della sacralità.

Nei momenti in cui, invece, una grande quantità di voci e di condizioni si confondevano insieme, in maniera caotica, allora questi strumenti assunsero vesti sgargianti e appariscenti, tipiche di una certa forma di magia .

Nell’epoca romana, per esempio, in un periodo di benessere e di floridezza, questi strumenti divennero preziosi nei materiali utilizzati e parte di una scenografia pittoresca e “magica”, per ammaliare le persone e poterle imbrogliare meglio.

Nell’epoca egizia molto dipese dai vari periodi: quelli più antichi, i classici, furono dominati da un grande potere della casta religiosa, poi, con il tempo e con il mischiarsi della cultura egizia con quella greca e in seguito con quella romana, le cose si modificarono molto, fino ad assimilarsi alle convinzioni e alle abitudini di questi altri popoli.

Pertanto, solo il periodo che inizia dal 2500 a.C. e arriva al 500 a.C. può essere considerato propriamente epoca egizia, durante il quale la cultura rimase incontaminata, ma prima e dopo queste date ci fu fusione ed evoluzione con altre culture.

In quei 2000 anni, in cui prevalse la casta religiosa, la radiestesia fu praticata con serietà, competenza e in modo rituale quasi esclusivamente dai sacerdoti, e ciò valse anche per i popoli contemporanei a loro, che appartenevano ad uno stile culturale simile, con la presenza di divinità e di officianti i rituali.

Dopo questo periodo di tempo, avvenne una trasformazione sociale, religiosa e culturale molto grande, necessaria ed inevitabile, che portò l’arte radiestesica aldilà dei confini strettamente religiosi e fu proprio quella parte del popolo, che in qualche maniera, segretamente, già la praticava, a diffonderla e a tramandarla.

Sopravvisse, quindi, questa radiestesia popolare che a fasi alterne fu divinizzata oppure considerata malefica, secondo il momento storico e geografico. Questa sua fortuna altalenante, comunque, non dipese tanto dai periodi o dagli ambiti, quanto dall’abitudine dell’uomo di essere detrattore di chi ritiene un avversario, sia a livello militare che politico, sia religioso che culturale.

Tutto ciò che gli uomini non capiscono, che non riescono ad assimilare o con cui entrano in qualche modo in contrasto, viene “demonizzato”; spesso, però, sono proprio questi persecutori ad essere diventati, paradossalmente, coloro che hanno salvato la memoria di certe conoscenze, perché, nel tentativo di condannarle, le hanno dovute studiare, descrivere e, di conseguenza, le hanno tramandate nei loro scritti, come è accaduto nel Medioevo e durante il periodo dell’Inquisizione.

Dal secolo scorso ai giorni nostri, la radiestesia si è affermata definitivamente, grazie non solo alla validità dei ricercatori, ma anche alla ricerca scientifica che oggi, sempre di più, considera l’uomo nel suo aspetto energetico.

 L’etimologia della parola “radiestesia” deriva dalla parola latina radius, che significa raggio, radiazione, e dalla parola greca aesthesis, che significa sensibilità, quindi: sensibilità alle radiazioni. Questo termine fu ufficializzato nel 1929 dall’abate Bouly, con la fondazione de “Les amis de la radiesthésie”.*





LA RADIESTESIA: CHE COS’È E COME FUNZIONA

P er una parziale spiegazione di come funziona la radiestesia si potrebbe partire dall’inconscio, nel senso di sensibilità inconscia, di reazione non razionale e inconsapevole, come una specie di conoscenza intuitiva, che sfugge al controllo della mente cosciente e razionale.

La percezione della realtà, dal punto di vista umano, passa attraverso i cinque sensi.

I cinque sensi sono strumenti che permettono di controllare e vedere, ma sono più sofisticati, più sottili e raffinati di quanto si possa pensare, poiché non captano soltanto la realtà materiale che circonda l’uomo, ma captano anche una realtà immateriale ed invisibile, nella quale l’essere umano è immerso e dalla quale dipende.

L’essere umano è costituito di materia e di spirito e i cinque sensi hanno un doppio livello di lettura dei fenomeni: uno materiale, legato ai fenomeni visibili, tangibili e quantificabili, e l’altro, più sottile e immateriale, che percepisce i fenomeni imponderabili legati alla controparte spirituale dell’essere umano.

In maniera artificiosa e molto approssimativa, si possono così definire: livello della mente conscia e livello della mente inconscia.

In realtà, poi, i due livelli non sono così distinti, ma sono fusi insieme, poiché anche le percezioni apparentemente più chiare, razionali e tangibili, sono influenzate sottilmente da altri tipi di percezioni più intuitive: non esiste una reale oggettività.

L’uomo tende a cercare sempre delle risposte chiare, precise, assolute, per un suo tentativo di controllo sulla materia, per una sua atavica paura dell’ignoto e dell’imponderabile.

D’altra parte, però, deve arrendersi all’evidenza che anche la materia è inconoscibile e incontrollabile.

Esistono persone che vivono la realtà usando la loro sensibilità percettiva; questo modo di affrontare la realtà richiede una certa predisposizione naturale che però, purtroppo, l’educazione, le influenze culturali, i pregiudizi e le ansie possono condizionare, interferendo su queste percezioni, fino ad alterare la risposta o il risultato della ricerca.

Poi, come si sa, non esiste una risposta corretta in senso oggettivo, in senso assoluto, ma solo una risposta giusta in senso soggettivo.

Ogni risposta è una forma di captazione personale della realtà, non è mai totale o vera in senso stretto, ma solo un’interpretazione soggettiva che passa attraverso la sensibilità percettiva del radiestesista.

Pertanto, la distinzione tra giusto e non giusto, tra vero e non vero, è impossibile.

La risposta corretta a livello oggettivo in senso assoluto non è raggiungibile dall’essere umano: c’è sempre una relatività, c’è sempre un’imperfezione, c’è sempre un’approssimazione.

Il meccanismo che permette il funzionamento della radiestesia (sia usando il pendolo o il biotensor o la forcella o il detector tattile o altro strumento) si chiama: “sintonia”.

Ogni essere, ogni oggetto, ogni punto materiale “risuona” con altri e con il resto dell’Universo.

Ogni elemento conoscibile della realtà è connesso con tutti gli altri restanti elementi a noi ancora ignoti. Quindi, esiste una corrispondenza, un legame profondo fra tutte le cose e fra tutti gli esseri viventi sulla Terra e nell’Universo.

È possibile, perciò, mettersi in contatto con altre realtà ed esseri, utilizzando proprio questo tipo di relazione sottile che esiste e unisce ogni cosa. E, affinché questa sintonia si realizzi e permetta all’operatore di ottenere una risposta, è indispensabile attenersi alla seguente procedura.

La prima cosa da fare è focalizzare la questione da chiedere o la situazione con cui ci si vuole mettere in contatto e questo significa entrare nella banda corrispondente: c’è una domanda e, quindi, ci si deve mettere in sintonia, in contatto interiormente con essa.

L’energia della domanda, come ogni altra cosa, ha una sua propria vibrazione e il radiestesista deve sintonizzarsi su questa frequenza vibratoria. Per cui, se l’operatore riesce a sintonizzarsi sull’energia della domanda, ci sarà, e solo allora, un effetto sul pendolo (o altro strumento), che darà una risposta attraverso il suo movimento.

La funzione del pendolo è quella di amplificare il segnale di risposta che il radiestesista riceve grazie alla sua sintonia con la frequenza vibratoria della domanda.

Nella procedura applicativa del radiestesista è richiesta una certa ritualità. Seguire un rituale significa impiegare modi, gesti, utilizzare strumenti, che favoriscono e permettono di avere un certo “contatto”, per creare una particolare “consonanza”.

Quindi, anche il pendolo diventa uno strumento rituale.

Il radiestesista funge da antenna ricetrasmittente e fa da tramite fra l’energia della domanda e quella della risposta, e il pendolo che fa da terminale, amplificando il segnale vibratorio della risposta.

L’operatore radiestesista formula la domanda e dai livelli sottili all’interno dell’operatore si crea un segnale di risposta sotto forma di messaggio vibratorio che il pendolo, entrando in risonanza con l’operatore, amplifica attraverso il suo movimento visibile, rendendo la risposta comprensibile in base alle convenzioni stabilite dall’operatore.

Il pendolo funge sia da antenna che da “prolungamento” dell’operatore, ma, ovviamente, ci deve essere una sintonia tra l’operatore e il pendolo. Questa sintonia può essere semplice simpatia, anche al limite irrazionale, per cui il pendolo può essere un sasso apparentemente comune, ma per il quale il radiestesista sente una speciale attrazione, oppure il pendolo può essere di un qualsiasi materiale o forma, ma sempre di particolare stimolo per l’operatore.

Affinché la ricerca radiestesica abbia buon esito, il radiestesista deve avere fiducia nella sua capacità di sintonizzarsi e di essere in armonia con se stesso; deve bandire dalla sua mente e dal suo cuore ogni pensiero e ogni stato d’animo che possa turbare il suo equilibrio e la sua pace interiore, che sono alla base di un risultato positivo.

È, quindi, indispensabile che l’operatore, prima di una qualsiasi ricerca radiestesica, raggiunga uno stato di rilassamento e di “silenzio” interiore, che gli permetta di captare il segnale della risposta, in maniera nitida e perfetta, e non di captare il segnale disturbato da interferenze mentali o emozionali, che rendono difficile o errata l’interpretazione. In altre parole, l’operatore, prima di iniziare una ricerca, deve essere in grado di staccarsi dalla quotidianità e dai problemi che derivano dal suo passato o dalle sue ansie per il futuro, immedesimarsi in quell’attimo, lasciarsi assorbire totalmente da quell’attimo, senza avere nessuna aspettativa specifica come risultato.

Il radiestesista, attraverso la sua interiorità, deve sentirsi in contatto con l’Universo, con la realtà, con il mondo di quel momento specifico, di quell’attimo sincronico, e deve essere “aperto” alle percezioni, disponibile ad appartenere al mondo, essere in sintesi con il Tutto.

Per fare ciò, deve essere in grado di eliminare ogni causa che tenda a disturbare questa unione e che tenda a separarlo dal Tutto.

Questi tipi di percezione, come la radiestesia, la radionica, ecc., sono basati su un unico principio: l’uomo è in grado di recepire, di conoscere, di comprendere dei messaggi, delle informazioni e delle realtà che, a livello razionale e a livello mentale, sembrano irraggiungibili.

Sia la radiestesia che la radionica rappresentano il legame esistente tra l’uomo e l’Universo, sono “stati” di risonanza e di percezione con l’Universo.

La radiestesia rappresenta l’aspetto ricettivo: è il percepire a distanza; mentre la radionica è l’aspetto attivo: è l’agire a distanza, comprendendo che alla base vi è un campo di energia divina, non sempre percepibile, ma assolutamente reale, che contiene e unisce tutto ciò che esiste, sia che l’essere umano lo veda o lo percepisca, sia che l’essere umano non ne sia cosciente.





RELAZIONI TRA EMISFERI CEREBRALI E RADIESTESIA

L e capacità e i talenti insiti nell’uomo e a sua disposizione sono in generale suddivisi tra i suoi due emisferi cerebrali, quello sinistro e quello destro.

L’emisfero sinistro, che a livello corporeo esprime l’energia maschile, corrisponde al lato destro del corpo e presiede alla volitività, alla razionalità, alla logica, alla programmazione, alla determinazione, all’analisi e alla comparazione; mentre l’emisfero destro, che a livello corporeo esprime l’energia femminile, corrisponde al lato sinistro del corpo e presiede all’emozionalità, alla creatività, alla sensibilità, alla percezione, all’intuizione, all’immaginazione, alle capacità artistiche e al sognare.

Nelle ricerche radiestesiche e rabdomantiche, un serio e capace radiestesista va oltre la mente razionale e permette l’arrivo di percezioni che trovano il loro ambito preferenziale nel suo emisfero destro del cervello.

Se si facessero dei controlli con elettrodi nella zona cerebrale delle persone che stanno facendo ricerche di questo tipo, si noterebbe un’attivazione in alcuni centri del loro emisfero destro.

Come già detto, nell’emisfero destro troviamo un campo di immaginazione in cui c’è la ricerca di significati, di simboli e la capacità di connettere in maniera analogica.

L’emisfero sinistro, invece, è più specifico per l’organizzazione sistematica, per l’analisi razionale e approfondita e per la definizione di ogni particolare, cioè, per l’organizzazione dettagliata e accurata che diventa utile e necessaria per fare ordine nella massa di percezioni avute dall’altro emisfero, al fine di avere risposte obiettive e concrete.

Nel campo percettivo, esoterico, medianico, ecc., c’è un’enfasi nel dare più importanza all’emisfero destro.

Nelle ricerche radiestesiche e rabdomantiche è giusto dare la prevalenza all’emisfero destro, oltrepassando il lato razionale, per attivare la parte percettiva del cervello, ma è anche necessario mantenere un’attenzione vigile attraverso l’emisfero sinistro, come regolamentatore e supervisore.

In sintesi, per un radiestesista o rabdomante è molto utile, prima di ogni ricerca, creare il “vuoto mentale” o il “silenzio della mente”, per attivare il suo emisfero destro allo scopo di percepire risposte più probanti, poi, basandosi sulle percezioni ricevute, è opportuno creare uno schema interpretativo con l’emisfero sinistro, per avere e per dare delle risposte corrette alle ricerche intraprese.

Il pericolo e il rischio in questi tipi di analisi è quello di mancare di equilibrio e di oscillare bruscamente da un eccesso di emisfero sinistro a un eccesso di emisfero destro, senza riuscire ad avere il giusto bilanciamento tra i due.

È, quindi, indispensabile che ci sia tra di loro collaborazione e complementarietà, per avere risultati imparziali e non pilotati da un emisfero o dall’altro.

Non ci si può improvvisare radiestesista da un momento all’ altro o per gioco o peggio ancora solo per denaro; lo si diventa soltanto dopo aver frequentato corsi specifici con insegnanti qualificati e di profonda esperienza e poi... esercitandosi possibilmente quotidianamente, con pazienza e umiltà.

A chi protesta, dicendo che esercitarsi mezz’ora o un’ora al giorno è eccessivo, ricordo che i risultati validi si ottengono con la perseveranza, la disciplina e la determinazione.





GLI STRUMENTI RADIESTESICI

G li strumenti radiestesici, in generale, possono essere considerati il prolungamento, l’estrinsecazione, dell’individuo e perciò, se non si nutre la coscienza e lo spirito individuale, gli strumenti restano solo degli oggetti inerti, e non serve creare forme speciali, realizzarli in materiali particolari, poiché solo le facoltà individuali sono essenziali per il buon funzionamento ed esito di qualsiasi consulto.

Quindi, gli strumenti come mezzo di collegamento, come fattore determinante a scatenare una reazione nella persona che li utilizza, e ad apportare anche cambiamenti energetici, con l’uso continuato.

Infatti, con il tempo, questa “appendice”, nella quale viene raccolta una parte dell’energia del radiestesista, diventa quasi parte integrante di lui che, in questa identificazione, muta le sue energie.

L’utilizzo prolungato di questi strumenti crea un cambiamento dell’energia personale, perché è come andare a stuzzicare delle parti dentro di sé, è come scavare all’interno della persona un solco, in cui vengono convogliate le energie personali.
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